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CON TE AMORE NON È STATO
Nessuno di noi due sapeva   cosa vuol dire amore
E oggi   dopo vent’anni insieme
Ancora continuiamo a non saperlo

Tu dici   che non saresti rimasta con me
Se non avesse funzionato a letto… Io dico
Che ci son tre cose che so fare sempre: guidare
Curare il giardino   e terzo…

Ammettilo   i numeri più banali   questi
Non sono   (lo so anche)   Che io possa annusarti
Vederti   sentirti   toccarti   questo è
Stare a letto con te   piede contro piede   mentre

Tu mangi uva   mele   cioccolato
E non guardi altro che rotocalchi
Finché non hai più voglia di mangiare
Spegni la luce   in un lampo ti addormenti…

La vicinanza di te   dell’altro   questo è
La confidenza con te   sempre ancor straniera
L’intima conoscenza dell’altra faccia
Nell’esserci di ogni giorno maturata

Della medaglia splendente   che tu
Non d’oro   ma di verse carne
Per tanti altri   sei stata (sempre sei)
E anche per me…

Cos’è amore! Un “concetto”
Così ridevolmente precario   per fabbrica-pensieri
In calore   parolai di professione
Pieni di segreti!   A noi basta
Sentire il segreto dietro l’assenza

Di segreto   A noi basta
Presagire (Non sapere) la realtà dell’apparenza
Di essere l’uno nell’altro protetti   per un poco
E non nei secoli dei secoli…

Cos’è amore?

(“Variazione 1”)

“VENT’ANNI! LA NOSTRA CANDELA
Brucia ancora!” – “È quasi sempre bruciata
Da una parte sola…”

Una volta   nei giorni sciroccosi
Di un inverno   proprio
Non m’importava

A chi e dove io appartenessi
Bruciava la “nostra candela” allora
Per tutta una mesa nera

D’ambo le parti di fulgida
Fiamma poeticamente blu!… Tu
Disturbato leone nella tua

Pace   con forza vi ponesti
Fine   non si fa di una mosca
Un elefante

Ma di me una chiocciola: spegnesti
Tra due dita bagnate di pianto
Una delle due fiamme

Accorciasti una volta per tutte Il folle stoppino…
E la cosa è poi
Finita lì… Vent’anni
La nostra candela brucia ancora   di fulgida
Fiamma   poeticamente rossa
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